Capitolo secondo

LA LEGISLAZIONE ITALIANA

1. Uno sguardo d’insieme
     I Paesi del Nord del mondo in questo momento sono accumunati dalla tendenza a non incoraggiare nuove immigrazioni ed a contenere la forte pressione migratoria dall’esterno. Pertanto è necessario rafforzare i sistemi di controllo sia ai punti di ingresso sia all’interno dei vari Paesi per bloccare l’immigrazione illegale. Quando si parla di politiche migratorie non ci si riferisce solo alle politiche di frontiera e di regolarizzazione degli stranieri presenti sul territorio, ma anche alle politiche sociali rivolte agli immigrati, alle politiche di integrazione o assimilazione e alle condizioni di accesso alla cittadinanza. L’intrecciarsi di questi vari aspetti incide diversamente sull’entità e sulle condizioni della popolazione straniera (Pugliese, ’96, 967).

     Nell’Europa, ora, si nota una certa omogeneità circa le politiche migratorie con una preferenza alla chiusura delle frontiere e ad una attenzione particolare nel campo dei servizi sociali e verso i diritti degli immigrati. Nel passato invece ogni Paese aveva politiche ben definite che lo caratterizzavano (ibidem , 968).Vediamo brevemente quelle riferite a  tre Paesi che sono stati un modello per molto tempo: Francia, Regno Unito e Repubblica Federale Tedesca.

     La Francia si distingue per l’assimilazionismo etnocentrico usato fin dal secolo scorso per sopperire alle esigenze di manodopera e ad una cronica crisi demografica. L’integrazione presuppone che gli immigrati abbandonino la propria identità etnico-culturale per diventare dei “buoni francesi” ed in cambio lo Stato assicura loro gli stessi diritti degli autoctoni grazie alla naturalizzazione, ossia la concessione della cittadinanza. Infatti tale Paese fin dal 1851 ha privilegiato lo ius loci rispetto allo ius sanguinis che invece fino a pochi anni fa ha continuato a privilegiare l’Italia. Questa politica però risulta non solo insoddisfacente sul   piano  morale  e  sociale,  ma anche contraddittoria nei suoi obiettivi

(Melotti, ’94, 48).

     Il progetto del Regno Unito differisce notevolmente da quello francese in primo luogo per la cultura politica di base: valorizza le formazioni sociali intermedie, il decentramento, l’autonomia e in alcuni casi la specificità e il particolarismo. Dà molto spazio alle attività delle amministrazioni locali, mentre in Francia, la maggior parte di esse, vengono controllate dall’amministrazione centrale dello Stato. Questi due modelli hanno in comune il forte etnocentrismo che si manifesta da una parte nel fare divenire gli immigrati buoni francesi e dall’altra invece che gli immigrati non potranno mai divenire buoni britannici, accettandoli per quello che sono senza pensare ad un confronto fra le diversità. Tale atteggiamento è in parte la continuazione delle politiche coloniali, le quali erano caratterizzate dal fatto che i britannici lasciavano che i colonizzati conservassero le loro tradizioni purchè riconoscessero al di sopra di loro l’autorità del governatore o del vicere britannico 

(ibidem, 51-52).

     Un terzo modello è quello tedesco di cui i tedeschi continuano a  negarne l’esistenza poiché essi affermano che la Germania non è un Paese d’immigrazione: infatti gli immigrati sono sempre stati considerati come lavoratori ospiti. Essi restano fondamentalmente degli stranieri poiché non è prevista né l’acquisizione della cittadinanza per naturalizzazione, né per ius loci. Tutta la normativa è rivolta a favorire la temporaneità delle presenze e a prevenire il radicamento (ibidem, 54-55).

     L’Italia a differenza di questi Stati si è impegnata ad affrontare politiche migratorie da pochi anni poiché durante gli anni ‘70 e la prima metà degli anni ’80 il governo ha preferito non decidere in materia di immigrazione lasciando le funzioni di scoraggiare gli ingressi e le permanenze dei flussi al libero gioco delle forze del mercato, agli enti locali ed alle organizzazioni assistenziali il compito di affrontare in qualche modo le emergenze con interventi a carattere palliativo: centri di prima accoglienza, mense e dormitori, … (ibidem, 46).

     Guardando le politiche sociali a livello nazionale si possono definire come momenti a cavallo fra l’intervento caritativo-assistenziale e il controllo sociale, il quale è già risultato fallimentare per gli altri Paesi comunitari. Le azioni nei confronti degli immigrati non sono programmate e spesso risultano contraddittorie (Favaro-Tognetti Bordogna, ’89, 15-16).

     Solo alle fine del 1986 abbiamo la prima legge inerente l’immigrazione perché si pensava impossibile che degli stranieri si fermassero stabilmente per lavoro in una nazione ritenuta d’emigrazione. Così a partire da quella data incominciano una serie di norme in materia anche se sono sempre legate ad eventi particolari che fanno scattare la necessità di intervento da parte del governo più che da una vera e propria volontà di regolarizzare i flussi migratori.

 2.   La Legge 943/’86

     La Legge del 30 dicembre 1986 n. 943 è la prima legge a livello nazionale inerente l’immigrazione. L’intento della legge è quello di:

· definire le politiche sociali per controllare i flussi migratori;

· definire i diritti dei lavoratori extracomunitari;

· richiamare le amministrazioni locali alle proprie competenze e

     funzioni all’interno di una normativa, dando loro un ruolo centrale

     nella politica di integrazione di queste persone (Favaro-Tognetti 

     Bordogna, ’89, 20).

     La legge è stata sviluppata intorno a due assi portanti:

I.   sull’integrazione dell’immigrato mediante il riconoscimento della

     parità tra lavoratori italiani e stranieri e la possibilità di essere in

     regola;

II. sul controllo delle nuove immigrazioni e sul blocco di quelle clan-

     destine.

     Fondamentali sono il riconoscimento che la perdita di lavoro non comporta anche quella del permesso di soggiorno e il titolo IV della legge definisce le modalità di regolarizzazione poiché si è cercato di sanare la situazione dei clandestini ( ibidem, 20 ). Dai risultati si può dire che è stata applicata parzialmente: solo 115.000 persone furono regolarizzate e la maggior parte si regolarizzò dichiarando di essere in cerca di lavoro (Pugliese, ’96, 970).

     I punti positivi di questa legge sono:

- il riconoscimento della parità di diritti per lavoratori regolari e loro fa-

  miliari;

- il diritto al ricongiungimento familiare;

- la programmazione dell’occupazione e le relative procedure per 

  l’accesso, che dovevano essere definite con gli interventi regionali.

Fra tutte le novità quella attuata rigorosamente è stata la prima, anche se di fatto per le difficoltà burocratiche e per la paura da parte degli stranieri della regolarizzazione ci sono state delle proroghe che hanno modificato gli articoli della legge. Per quanto concerne la presenza dei clandestini, l’approvazione della legge ha determinato un aumento della loro presenza, poiché molti sono arrivati anche dopo il termine di scadenza con la speranza di rientrare nella sanatoria (Favaro- Tognetti

 Bordogna, ’89, 21).

     La  legge adegua la normativa italiana alle direttive CEE , ma era stata pensata facente parte di un trittico che comprendeva nuove norme sullo stato di rifugiato e norme relative al soggiorno e all’ingresso dello straniero in Italia in sostituzione del T.U. del 1931. Tutto questo non si è mai realizzato (ibidem, 21). Inoltre mancano norme sul diritto di studio degli studenti esteri, per i lavoratori autonomi, …

     Le regioni sono chiamate a fronteggiare le emergenze dovute alla carenza di una rete nazionale di interventi. I compiti definiti dalla legge per le regioni sono:

· istituzione delle consulte regionali;

· attivare corsi di formazione e di riqualificazione professionale; 

· favorire l’inserimento dei lavoratori stranieri e delle loro famiglie attraverso corsi di lingua e cultura;  

· promuovere la cultura nazionale degli immigrati;

· favorire la salvaguardia della lingua e della cultura d’origine.

Diverse regioni hanno realizzato delle politiche apposite per gli immigrati,Lombardia, Liguria; altre hanno unificato le norme per gli stranieri con quelle per gli italiani di ritorno dall’estero, Lazio, Piemonte

(ibidem, 23).

     In ultima analisi la parte più caratterizzante e attuata della legge diventò il provvedimento di sanatoria anche se nell’applicarla ci furono effetti negativi su molti stranieri che non poterono usufruirne non solo per i limiti del testo, ma proprio perché erano esclusi di diritto come gli studenti, i rifugiati politici, i lavoratori autonomi e i ricongiungimenti familiari. L’esigenza di regolarizzare coloro che erano rimasti esclusi da questa sanatoria e soprattutto quelli entrati dopo il 27 gennaio del 1987, limite ultimo del provvedimento, saranno fra i motivi dell’elaborazione delle successive normative , oltre al fatto che la società e la stessa immigrazione si erano modificate (Allievi,’91,117).

3. La Legge 39/’90

    Con la Legge del 28 febbraio 1990 n. 39 l’Italia accetta ufficialmente l’immigrazione come presenza ormai stabile di stranieri che vive e lavora all’interno del suo territorio. Attribuisce loro una serie di diritti che non sono più legati solo al lavoro, ma ai diritti della persona: riconoscimento di una sorta di “cittadinanza sociale” in quanto residente e non solo produttore di ricchezza diventa il fondamento per definire lo status dello straniero (Allievi,’91,118).

     All’art. 1, inerente l’asilo politico, l’Italia abolisce la clausola della “riserva geografica” e nell’art. 2 , norme sull’ingresso, viene prevista una regolazione annuale dei flussi d’ingresso in base alle esigenze dell’economianazionale, alle disponibilità finanziarie e alle strutture amministrative volte ad assicurare un’adeguata accoglienza. E’ possibile entrare anche agli studenti, ai turisti, per lavoro autonomo e ricongiungimento familiare (ibidem,120-121).

     Per quanto concerne il permesso di soggiorno si evidenzia che deve essere richiesto alla questura entro otto giorni dall’ingresso in Italia e può avere una durata di due anni con una possibile proroga di durata doppia di quella precedente e successivamente avrà durata illimitata. Questo non vale per gli studenti, la proroga è solo di due anni in più rispetto al corso di studi, e per turismo, non più di tre mesi. In questa legge si fanno delle specificazioni anche per i lavoratori autonomi e per l’accoglienza degli stranieri durante i primi sei mesi d’ingresso in centri predisposti dai Comuni (Balbo-Manconi,’92,15-18).

     La fase di attuazione mostrò i soliti limiti dell’amministrazione: impreparazione, delega di responsabilità e inefficienza. Assunsero un ruolo primario i sindacati e le associazioni cattoliche. Ora che c’era la possibilità di far conoscere la vera realtà degli immigrati attraverso i mass media , ciò non si verifica chiudendo il tutto con la cronaca della I Conferenza Nazionale sull’Immigrazione da cui ne escono vincitori il governo e il parlamento. Così ancora una volta non si risolvono i problemi, ma si cerca solo un effetto consenso lasciando alla libera iniziativa locale la soluzione di episodi di miseria e disperazione (ibidem,27-29).  

4.  La Legge 40/’98

     La Legge 6 marzo 1998 n. 40, “Disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”, si propone di affrontare il problema dell’immigrazione in modo organico non limitandosi ai settori della sicurezza e del controllo dei flussi migratori. 

     La nuova normativa mira sostanzialmente a tre obiettivi:

1. una più efficace programmazione dei flussi d’ingresso per lavoro;

2. l’aumento della prevenzione e della repressione dell’immigrazione illegale;

3. l’incremento delle misure di effettiva integrazione degli stranieri regolarmente soggiornanti (Rapporto I.S.MU.,’98,49).

Punto nevralgico della riforma è la programmazione dei flussi 

d’ingresso, ossia verranno definite quote annuali diverse in base a  tipi d’ingresso per lavoro subordinato, stagionale o autonomo, di cui una parte riservate a quegli stati per i quali sono state avviate le procedure d’integrazione europea e per i paesi del Mediterraneo e dell’Africa Sub-Sahariana. Per facilitare le procedure è stato previsto un nuovo tipo di visto per ricerca di lavoro, valido un anno, per gli stranieri autorizzati all’ingresso a seguito della garanzia data da un italiano o da uno straniero in regola (ibidem,51).

     In questo testo si tenta di rendere più efficaci le misure di contrasto all’immigrazione clandestina: sono aumentate le ipotesi specifiche in cui è possibile procedere all’accompagnamento alle frontiere da parte della polizia. Per garantire le espulsioni sono stati predisposti dei “centri di permanenza temporanea e d’accoglienza” per i casi in cui vi sia difficoltà d’esecuzione immediata (ibidem,51).

     Anche per quanto concerne le misure d’integrazione sono state inserite innovazioni importanti quali la carta di soggiorno: lo status di titolare di carta di soggiorno si estende al coniuge e ai figli minori conviventi ed è rilasciata a tempo indeterminato. Il ricongiungimento familiare viene garantito e si allarga la sfera dei parenti che ne può usufruire e che può subito inserirsi nel mondo del lavoro. In quanto all’assistenza sanitaria lo straniero ha parità di trattamento e piena ugualianza di diritti e doveri rispetto ai cittadini italiani. Ai minori presenti sul territorio, regolari e clandestini, è esteso l’obbligo scolastico e, infine, è prevista un’azione civile contro qualsiasi atto di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. A gestire tutti questi interventi sul territorio saranno gli enti locali e le regioni (ibidem,53-54). 

      Questa norma, rispetto alla legge del ’90 n. 39, prevede che le misure per “l’inserimento sociale e l’integrazione culturale” siano inserite nel documento triennale di programmazione delle politiche che deve essere redatto dalla Presidenza del Consiglio (ibidem,42).

     Comunque la nuova normativa rappresenta un passo positivo nell’affrontare il problema dell’inserimento degli immigrati più consapevole e coordinato a livello nazionale anche se rimangono dei limiti: il percorso di cittadinanza rimane ancora aperto; la discrezionalità lasciata alle pubbliche amministrazioni nel rilascio dei visti e dei permessi di soggiorno e nella loro revoca viene aumentata; non è più possibile per uno straniero con permesso di soggiorno per lavoro subordinato se licenziato essere iscritto nelle liste di collocamento se non per un anno dalla scadenza del permesso di soggiorno; questa legge non disciplina la condizione degli asilanti e delle domande di asilo, materia regolata ancora dalla normativa precedente. Proprio per quest’ultimo punto la legge è privata della sua piena organicità (Bonetti,’98,2-11-12).

     Da una lettura finale, il principio ispiratore della legge sembra essere quello di una "“ntegrazione interculturalista”: infatti si legge che il documento programmatico deve definire interventi per “l’inserimento sociale e l’integrazione culturale, nel rispetto delle diversità e delle identità culturali delle persone…” (art.3,com.3).E’ un modello in corso di svolgimento e alla ricerca di basi salde poiché l’interculturalismo, nel rispetto delle diverse culture, mira ad integrare gli immigrati nella cultura della società ospitante. Tuttavia in Italia l’unico spazio di vera autonomia e l’unica opportunità di ricevere finanziamenti per le associazioni degli immigrati resta quella culturale (manifestazioni folcloristiche, corsi di lingua,…) e tutto ciò può essere la conseguenza di mantenere e rafforzare un’identità culturale e comunitaria che non favorisce l’integrazione. L’unico modo è ampliare l’autonomia delle associazioni anche in ambito delle politiche locali facendole intervenire così nel funzionamento delle istituzioni italiane e non solo in quello della propria cultura d’origine (ibidem,47).  

5. Un confronto 

    L’immigrazione in Italia è ancora un evento molto discusso a livello legislativo e, soprattutto, si devono fare molti passi in avanti per riuscire a cambiare la mentalità degli italiani. 

    In questo capitolo è stata fatta una panoramica delle principali leggi su tale argomento: leggendole una di seguito all’altra si nota che ci sono obiettivi ben diversi che le caratterizzano e che ognuna punta l’attenzione su problemi ben specifici. Infatti confrontandole si nota che:

· la legge 30/12/’86 n. 943 mira principalmente a definire norme per i lavoratori extracomunitari e le loro famiglie, però solo per lavoro subordinato senza nessun accenno al lavoro autonomo. Inoltre cerca di evitare il più possibile casi di clandestinità definendo con precisione chi viene espulso e le sanzioni per i datori di lavoro che non denunciano l’assunzione di lavoratori extracomunitari;

· la legge 28/02/’90 n. 39 mira a regolarizzare gli immigrati già presenti sul territorio e in particolare dà disposizioni in materia di asilo politico;

· la legge attuale 6/03/’98 n. 40 per quanto concerne le disposizioni di controllo lascia invariate le leggi precedenti, ma guarda in modo particolare all’integrazione sociale e ai diritti-doveri degli stranieri facendo emergere la consapevolezza alla società contemporanea che non possiamo più evitare questa realtà e che dobbiamo cercare un’integrazione e gli spunti per costruire un dialogo con le altre culture.

     Con le tabelle seguenti si sono voluti sintetizzare gli elementi caratterizzanti ogni singola legge per confrontare e comprendere le loro differenze. Si percepirà leggendo che oltre alle diverse esigenze oggettive di controllo dei flussi migratori, cambia anche la sensibilità di fronte allo straniero: da lavoratore utile per l’economia del paese; a uomo visto anche con esigenze di aiuto a livello politico, e infine come persone desiderose di creare un nuovo progetto di vita nel nostro territorio e che quindi hanno bisogno di strutture sociali e culturali.

TAB. 11 - LEGGE 30/12/’86 N.943

Norme in materia di collocamento e di trattamento dei lavoratori extracomunitari immigrati e contro le immigrazioni clandestine

DISPOSIZIONI
PREVISIONI

 Soggetti ai quali si applicano le norme


- lavoratori extracomunitari regolari e loro                      

famiglie

sono esclusi:

- i lavoratori frontalieri

- gli stranieri ospiti per motivi di studio o di

formazione professionale

- gli stranieri occupati da organizzazioni o da                     imprese operanti nel territorio italiano a tempo determinato

- gli stranieri occupati in istituzioni di diritto internazionale

- i cittadini degli stati membri della CEE

- gli artisti e i lavoratori dello spettacolo

- i marittimi

Politiche migratorie
· Consulta per i problemi dei lavoratori

Extracomunitari e delle loro famiglie                                 

- presso la Direzione Generale del collocamento è istituito un servizio per i problemi dei lavoratori    

. commissioni regionali per programmare i flussi dei lavoratori in entrata e interventi di integrazione sociale                                             

Ingresso nel territorio dello Stato
- Passaporto valido                                              

- visto d’ingresso                                                      

- documentazione che giustifichi le ragioni d’ingresso

Motivi del soggiorno
- lavoro subordinato                                                 

- ricongiungimento familiare                                    

- studio

Lavoro subordinato

- autorizzazione al lavoro rilasciata dagli uffici provinciali del lavoro; essa ha validità biennale      

- l’assunzione per servizi domestici avviene con richiesta nominativa                                                 

- gli studenti possono chiedere l’autorizzazione per lavoro a tempo determinato per un tempo non superiore alle 500 ore annuali                                  

- speciali liste di collocamento e relative graduatorie                                                                

- dopo 24 mesi dal primo avviamento al lavoro se lo straniero è disoccupato passa nelle liste di collocamento dei lavoratori italiani                          

· la perdita di lavoro non comporta anche

quella del permesso di soggiorno

continua

DISPOSIZIONI
PREVISIONI

Studio
- si può richiedere il riconoscimento di titoli di formazione professionale se ci sono accordi specifici tra gli Stati

- i lavoratori immigrati possono partecipare a tutti i corsi di formazione e di riqualificazione programmati sul territorio

Ricongiungimento familiare
- dato ai lavoratori legalmente residenti in Italia e occupati, con: coniuge, figli minori a carico, genitori a carico senza possibilità di lavoro

Espulsioni
- immigrati clandestini                                             

- i lavoratori extracomunitari che entro i termini previsti non hanno inoltrato domanda di regolarizzazione della loro posizione

Ruolo delle regioni
Per favorire l’integrazione sociale organizzano:      

- consulte regionali                                                    

- corsi di lingua e cultura italiana                             

- corsi di formazione e inserimento al lavoro          

- programmi culturali per i diversi gruppi nazionali

Nostra elaborazione sul testo di legge

TAB. 12 - LEGGE 28/02/’90 N. 39

Conversione in legge recante norme urgenti in materia di aiuto politico, di ingresso e soggiorno dei cittadini extracomunitari e di regolarizzazione di cittadini extracomunitari ed apolidi già presenti nel territorio dello Stato. Disposizioni in materia di asilo.

DISPOSIZIONI
PREVISIONI

Ingresso nel territorio 
- Passaporto non scaduto                                          

- visto rilasciato dall’ambasciata italiana del paese di provenienza                                                          

- documenti che attestano che ha un’occupazione regolarmente retribuita o enti, privatiche garantiscono di dargli alloggio, mantenimento, copertura di eventuali spese sanitarie e denaro per rientrare in patria

Motivi del soggiorno
- lavoro autonomo o subordinato                             

- assistenza a familiari                                              

- ricongiungimenti familiari                                       

- studio                                                                     

- turismo                                                                      

- religione

Documenti richiesti per il soggiorno
- permesso di soggiorno: deve essere richiesto in questura entro 8 giorni dalla data d’ingresso           

validità

- per lavoro o studio: il primo permesso dura 2 anni                                                                          

- per turismo: in base al periodo del visto o massimo 3 mesi                                                        

- per stranieri coniugati con un italiano è illimitato

proroga

il primo permesso è prorogabile per 4 anni; bisogna dimostrare che si ha un reddito minimo proveniente da lavoro o si fa un’autocertificazione

Asilo politico
- per i cittadini extracomunitari che provengono da paesi in cui sono perseguitati per motivi razziali, politici, religiosi,…                                     

- presentare domanda agli uffici di polizia di frontiera                                                                    

divieto d’ingresso

- a chi ha soggiornato per più di 3 mesi in paesi aderenti alla Convenzione di Ginevra                          

- a chi ha già ottenuto asilo politico in altri paesi     

- a chi è stato condannato in Italia per gravi reati o appartenenti ad organizzazioni mafiose o di traffico di droga

continua

DISPOSIZIONI
PREVISIONI

Lavoro subordinato
- diritto ad un contratto di lavoro                              

- i lavoratori hanno il dovere di denunciare i datori di lavoro inadempienti

Lavoro autonomo
- devono iscriversi agli albi e ai registri professionali                                                             

- avere regolare licenza                                           

- gli ambulanti con licenza possono assumere fino a 5 dipendenti extracomunitari

Espulsioni
- clandestini pregiudicati o sottoposti a procedimenti penali                                                     

- devono lasciare l’Italia entro 15 giorni dall’espulsione

Sanità
- ha diritto chi ha il permesso di soggiorno              

- tutti i lavoratori regolari                                          

- i lavoratori autonomi devono versare contributi volontari

Studio
Sono riconosciuti diplomi e lauree solo se hanno valore legale anche in Italia

Prima accoglienza
Chi ha il permesso di soggiorno può essere ospitato per i primi sei mesi in Italia in centri di prima accoglienza predisposti dai comuni

Nostra elaborazione sul testo di legge

TAB. 13 - LEGGE 6/03/’98 N. 40

Disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero
DISPOSIZIONI
PREVISIONI

Soggetti ai quali si applicano le norme
- cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea                                                                     

- apolidi                                                                     

- cittadini di Stati membri dell’Unione europea se le nuove norme sono più favorevoli

Diritti e doveri dello straniero
- diritti fondamentali della persona                           

- diritti civili del cittadino                                           

- diritto alla partecipazione alla vita pubblica locale                                                                         

- diritto alla tutela giurisdizionale e all’accesso ai pubblici servizi                                                          

- diritto alla traduzione degli atti ricevuti dalla pubblica amministrazione                                         

- diritto alla protezione diplomatica                          

- diritto di difesa                                                       

- diritto all’unità familiare e al ricongiungimento    

- doveri imposti dalla legge italiana                                                                                                     

Politiche migratorie
- documento programmatico triennale sulla politica dell’immigrazione e degli stranieri nel territorio dello Stato                                                  

- previsione e fissazione di flussi d’ingresso             

- coordinamento Stato italiano-Unione europea-organizzazioni e istituzioni internazionali-Paesi di origine in materia d’immigrazione                           

- coordinamento Stato italiano-Regione-Province-Comuni-Enti locali in materia di integrazione sociale degli stranieri 

Ingresso nel territorio dello Stato
- passaporto valido                                                      

- visto d’ingresso                                                        

- documentazione idonea a dimostrare lo scopo e le condizioni di soggiorno, la disponibilità di mezzi di sussistenza                                                    

divieti

- straniero privo dei requisiti per l’ingresso             

- minaccia per l’ordine pubblico o la sicurezza dello Stato

Documenti richiesti per il soggiorno


Permesso di soggiorno, anche se rilasciato da altro Paese dell’Unione europea:                                  

- richiesto alla Questura entro 8 giorni lavorativi dal suo ingresso nello Stato                                          

- rilasciato o rinnovato entro 20 giorni dalla data di presentazione della domanda                                

- la durata è specifica in funzione della motivazione del rilascio                                            

- possibilità di rinnovo per una durata non superiore al doppio di quella inizialmente stabilita     

continua

DISPOSIZIONI
PREVISIONI

Motivi del soggiorno
- lavoro                                                                     

- turismo                                                                         

- motivi familiari                                                           

- studio                                                                             

- formazione                                                               

- giustizia                                                                      

- attesa di emigrazione in altro Stato                             

- esercizio delle funzioni di ministro di culto                 

- cure mediche                                                             

- convivenza in istituti civili o religiosi                        

- protezione sociale                                                       

- ragioni umanitarie

Carta di soggiorno
- richiesta in Questura dopo soggiorno di almeno 5 anni                                                                            

- rilascio subordinato(a) alla dimostrazione di disporre di reddito sufficiente al sostentamento proprio e dei familiari e (b) alla mancanza di procedimenti penali in corso                                         

- a tempo indeterminato                                               

- revocata in caso di sentenza di condanna per reati per i quali è previsto l’arresto in flagranza       

- garantisce ampie facoltà allo straniero e limita la possibilità di espulsione amministrativa ai casi di gravi motivi di ordine pubblico o sicurezza nazionale ovvero nei confronti di stranieri che appartengono a particolari categorie “a rischio”

Controlli alle frontiere
- potenziamento e perfezionamento delle misure di controllo, anche attraverso l’automazione delle procedure                                                                      

- coordinamento dei controlli di frontiera e di vigilanza marittima e terrestre                                     

- intese di collaborazione con i Paesi di origine dei flussi migratori                                                        

- realizzazione di centri di accoglienza presso i valichi di frontiera

Reati in materia di immigrazione
- immigrazione clandestina                                        

- ipotesi d’immigrazione clandestina aggravata              

- agevolazione della permanenza clandestina                

- violazione delle norme in materia di lavoro degli stranieri                                                                       

- reingresso dello straniero espulso                                 

- elusione dei provvedimenti disposti dal giudice contro le attività discriminatorie

Espulsione
- amministrativa                                                              

- misura di sicurezza                                                      

- sanzione sostitutiva della detenzione

continua

DISPOSIZIONI
PREVISIONI

Divieti
Di respingimento

- stranieri che possano essere oggetto di persecuzione per motivi di razza, cittadinanza , religione, opinioni politiche, ovvero possa essere ulteriormente rinviato in altro Stato nel quale non sia protetto dalla persecuzione                                   

di espulsione

- stranieri minori di anni 18                                        

- stranieri in possesso della carta di soggiorno               

- stranieri conviventi con parenti entro il IV grado o con il coniuge che siano di nazionalità italiana              

- donne in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla nascita del figlio cui provvedono

Lavoro subordinato
- richiesta nominativa o generica del datore di lavoro all’ufficio periferico del Ministero del Lavoro                                                                          
- autorizzazione al lavoro da parte di detto ufficio da utilizzare entro 6 mesi dal rilascio                             

- possibilità per il lavoratore straniero che perde il posto di lavoro di iscriversi nelle liste di collocamento per il periodo di residua validità del permesso di soggiorno                                              

- prestazione di garanzia per l’accesso al lavoro a favore di uno straniero al fine di ottenere dalla Questura autorizzazione all’ingresso nel terrritorio e ai fini del rilascio del visto d’ingresso, dell’iscrizione nelle liste di collocamento e del rilascio del permesso di soggiorno

Lavoro stagionale
- richiesta nominativa o generica del datore di lavoro all’ufficio periferico del MdL                             

- autorizzazione al lavoro da parte di detto ufficio valida da un minimo di 20 giorni a un massimo di 6 o 9 mesi                                                                      

- possibilità di convertire il permesso di soggiorno per lavoro stagionale in permesso per lavoro subordinato                                                                      

- forme di previdenza e assistenza obbligatoria

Lavoro autonomo
- consentito solo nei casi di attività non occasionale e non riservata a cittadini italiani o dell’Unione europea                                                

- subordinato alla disponibilità di risorse adeguate per lo svolgimento dell’attività, al possesso dei requisiti per l’iscrizione in albi e registri ed al rilascio da parte dell’autorità competente di un nulla osta all’esercizio dell’attività                         

- subordinato alla disponibilità di alloggio e reddito adeguato superiore al minimo di legge per l’esenzione del contributo alla spesa sanitaria oppure di altra idonea garanzia                               

· visto di ingresso rilasciato/negato entro 120

giorni dalla domanda ed utilizzato entro 180

giorni dal rilascio

continua

DISPOSIZIONI
PREVISIONI

Altre ipotesi di lavoro
- ingresso per casi particolari (dirigenti, personale specializzato, docenti universitari, ecc.) da disciplinarsi mediante apposito regolamento

Tutela dei minori
- soggiorno in conformità ai documenti di uno o entrambi i genitori                                                   

- disposizioni specifiche in materia di sussistenza al minore                                                                  

- competenza del Tribunale per i Minorenni

Assistenza sanitaria
- iscrizione obbligatoria o volontaria al Servizio Sanitario Nazionale a seconda della categoria di stranieri e piena uguaglianza di diritti e doveri rispetto ai cittadini italiani                                      

- assicurazione per il rischio di malattie, infortunio e maternità                                              

- assistenza e cure essenziali agli stranieri non inscritti al Servizio Sanitario Nazionale

Istruzione
- obbligo scolastico per i minori stranieri               

- diritto all’istruzione, di accesso ai servizi educativi, di partecipazione alla vita della comunità scolastica                                                 

- corsi di lingua italiana                                          

- attività interculturali                                              

- accesso ai corsi delle università                                            

- borse di studio                                                     

- riconoscimento dei titoli di studio conseguiti all’estero



Alloggio e assistenza sociale
- realizzazione di centri di accoglienza                    

- accesso agli alloggi sociali, collettivi o privati, all’edilizia residenziale pubblica ed ai programmi pubblici in materia di accesso all’abitazione          

- provvidenze e prestazioni di assistenza pubblica

Integrazione sociale e 

Lotta alla discriminazione
- programmi pubblici di inserimento degli stranieri nella società                                               

- tipizzazione delle attività discriminatorie             

- azione civile contro la discriminazione per la cessazione dell’attività, rimozione degli effetti e risarcimento del danno anche non patrimoniale

Organi di tutela
- Fondo nazionale per le politiche migratorie         

- commissione per le politiche di integrazione        

- comitato per i minori stranieri



FONTE: Il Sole 24 ore, Guida al Diritto, 28 marzo 1998, 95-99.

TAB. 14 – Sintesi delle disposizioni delle tre leggi


L.30/12/86 n°943
L.28/02/90 n°39
L. 6/03/98 n°40

Soggetti ai quali si applicano le norme
X
X
X

Politiche migratorie
X
X
X

Ingresso nel territorio dello Stato
X
X
X

Motivi del soggiorno
X
X
X

Documenti richiesti per il soggiorno
X
X
X

Diritti e doveri dello straniero
(
(
X

Asilo politico
(
X
(

Carta di soggiorno
(
(
X

Controlli alle frontiere
(
(
X

Reati in materia d’immigrazione
(
(
X

Espulsioni
X
X
X

Divieti
(
(
X

Lavoro subordinato
X
X
X

Lavoro stagionale
(
(
X

Lavoro autonomo
(
X
X

Altre ipotesi di lavoro
(
(
X

Assistenza sanitaria
X
X
X

Istruzione/studio
X
X
X

Prima accoglienza e assistenza sociale
(
X
X

Ruolo delle Regioni
X
(
(

Tutela dei minori
(
(
X

Intervento sociale e lotta alla discriminalità
(
(
X

Organi di tutela
(
(
X

X = voce presente nel testo    ( = voce assente nel testo                                      nostra elaborazion
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